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Sentirsi una drama queen faceva schifo, ma lasciarsi alle spalle Dragos e New York era stata una delle cose più difficili che Pia avesse fatto in vita sua.


E cos’era che faceva ancora più schifo? Che andarsene era stata una sua idea. Aveva addirittura discusso per poterlo fare, ad alta voce, a lungo e con gran clamore.


E la cosa che faceva più schifo di tutte? Non poteva nemmeno fingere che si stesse lasciando alle spalle i problemi, perché non era così. Tutti i suoi guai la stavano seguendo in un set portatile ben assortito perché, naturalmente, doveva viaggiare insieme a un gruppo di psicopatici.


Si era appena abituata a un altro gruppo di psicopatici: le sentinelle wyr. Non piaceva a tutti, ma la maggior parte di loro l’aveva accettata, più o meno. Aveva anche fantasticato sulla possibilità che alcuni l’amassero, e che lei amasse loro, anche se era consapevole che erano tutti pazzi e, a essere onesta, era abbastanza certa che pensassero lo stesso di lei.


E adesso doveva inserirsi in un gruppo completamente nuovo. Quella squadra era fresca e piena di energia, mentre lei si sentiva stanca e abbastanza di malumore da poter iniziare a strappare teste senza ragione. In effetti, quello forse le avrebbe fatto guadagnare qualche punto extra.


Tre del gruppo viaggiavano con lei su una Cadillac Escalade nera. Altri tre viaggiavano dietro di loro in un’altra Escalade, sempre nera. Entrambi i SUV portavano illegalmente gli stessi numeri di targa ed erano del tutto identici, nel caso in cui il gruppo avesse dovuto separarsi e un SUV fare da esca in favore dell’altro, cosa che sarebbe toccata a quello che stava dietro.


Nella Escalade di coda c’erano Miguel, Hugh e Andrea. Miguel aveva la pelle color nocciola e i capelli scuri, un corpo forte avvolto da muscoli ben definiti e occhi scuri e penetranti che non smettevano mai di guardarsi attorno. Hugh era ossuto e abbastanza scialbo. Aveva mani grandi, una leggera erre scozzese e un atteggiamento sonnolento a cui Pia non credeva affatto, perché se fosse stato davvero assonnato e lento non avrebbe viaggiato con lei.


Andrea, da lontano, era identica a Pia, ed era stata scelta proprio per quello. Era alta un metro e settanta, aveva le sue stesse gambe lunghe e gli stessi capelli biondi folti che scendevano oltre le spalle e potevano essere raccolti in una coda di cavallo. I capelli di Andrea erano stati accuratamente schiariti in modo da adattarsi alle tonalità di Pia.


Da vicino, però, non potevano essere scambiate l’una per l’altra. Andrea sembrava superare di almeno cinque anni i venticinque di Pia, anche se era difficile indovinare l’età di un wyr, e Andrea poteva essere ben oltre la trentina. Il volto di Pia era più triangolare, gli occhi di Andrea erano verdi, non blu notte. Eppure, Pia avvertiva una sensazione inquietante quando la vedeva muoversi in lontananza. Era come guardare una copia di se stessa.


I tre che viaggiavano nella Cadillac di Pia erano James, Johnny ed Eva. James era il più alto del gruppo ed era bello, con i capelli scuri che ricadevano sugli occhi azzurri, un naso importante e una mascella fantastica di profilo. Con i suoi bei lineamenti e i capelli castano chiaro, Johnny sembrava così giovane da avere un’aria del tutto innocente, altra impressione che Pia sapeva essere falsa.


Poi c’era Eva, che era l’alfa e il capitano di quel particolare gruppo letale di pazzoidi. Incarnava tutta la gloria energica da amazzone di Venus Williams, con il suo corpo levigato alto un metro e ottanta, la pelle d’ebano che ricopriva i muscoli forti e uno sguardo nero e amaro che aveva dissezionato Pia accuratamente la prima volta che si erano incontrate. Pia non era sicura di aver ritrovato tutti i pezzi di sé e di essere riuscita a rimetterli insieme, in seguito.


La maggior parte dei suoi sei assistenti erano canidi di qualche tipo: lupi, meticci o mastini, anche se avevano un wyr alato che, in caso di necessità, avrebbe fornito supporto aereo. Hugh era infatti uno dei gargoyle rari e preziosi del loro territorio.


Tutti provenivano dalla versione wyr delle Forze Speciali, l’unità più dotata e pericolosa dell’esercito. Erano in prima linea in qualsiasi conflitto e agivano come esploratori, ranger inviati in luoghi troppo pericolosi per le truppe regolari. Erano quelli che pattugliavano gli angoli bui e scivolavano oltre le linee nemiche per abbattere gli avversari arrivando loro alle spalle. Gli unici wyr più pericolosi erano le sentinelle di Dragos e, naturalmente, Dragos stesso.


Non erano bravi a conformarsi. Non indossavano mai uniformi, non facevano il saluto e non si preoccupavano di nascondere le loro opinioni su qualsiasi cosa. Ed era chiaro che non avessero una buona opinione di Pia né del lavoro di babysitter a cui erano stati obbligati, il che significava che avrebbero fatto tutti un viaggio di merda se le cose non fossero cambiate.


Pia si stravaccò al suo posto, dietro al sedile del conducente, e incrociò le braccia mentre osservava il paesaggio invernale bianco sporco scorrere via. Riusciva a percepire Dragos che volava sopra di lei, anche se non parlavano telepaticamente. Tutto era già stato detto, gridato e argomentato. Dopo aver seguito la corsa delle due automobili per circa quaranta minuti, lo sentì invertire la rotta e cominciare il volo di ritorno in città.


Si mosse inquieta sul sedile. La testa le martellava. Alla radio, 2Pac rappava “Ballad of a Dead Soulja”. Accanto a lei, Johnny era seduto a gambe divaricate con indosso i pantaloni della tenuta da combattimento e una maglietta, i capelli castano chiaro raccolti in una coda di cavallo disordinata. Era assolutamente assorbito dal gioco sul suo palmare.


Eva guidava mentre James le sedeva accanto, con il calcio di un vecchio modello di SCAR (che, stando a quello che aveva detto a Pia, stava per Special Forces Combat Assault Rifle, fucile d’assalto delle forze speciali) poggiato sul pavimento tra i suoi stivali. I capelli neri di Eva erano tagliati corti ed evidenziavano la forma aggraziata del suo cranio. Pia guardò nello specchietto retrovisore e il suo sguardo si scontrò con il riflesso dell’occhiata sprezzante dell’alfa. L’umore di Pia, già messo abbastanza a dura prova, smise di tentare di controllare il suo comportamento. Se ne andò e portò con sé la sua metà migliore.


«Voglio ascoltare Kenny G. O magari Michael Bolton,» disse.


La testa di Johnny scattò in alto. James si voltò per guardarla.


«Mi stai prendendo per il culo?» disse Eva. Si voltò verso James. «Dimmi che mi sta prendendo per il culo.»


Pia si sentiva infantile, meschina e vendicativa. La regina del dramma si era trasformata in una bambina di due anni e quella bambina stava facendo i capricci. «Cambia,» ordinò a James.


«La signora vuole cambiare musica,» disse lui, inespressivo. Premette i pulsanti. Una musica leggera riempì la Cadillac.


«Fantastico, cazzo,» mormorò Eva. «Saremo come bloccati in un maledetto ascensore per il resto della giornata.»


Anche Pia odiava la musica da ascensore. Sorrise e si sistemò al suo posto. Ora tutti gli altri erano tristi quasi quanto lei.


Il tempo si trascinò insieme ai chilometri che scorrevano dietro di loro, e il paesaggio urbano rimase lo stesso: fabbriche di mattoni, linee ferroviarie nere che solcavano la neve sporca, file di case e qualche centro commerciale. Nessuno parlava, almeno non ad alta voce. Le due Cadillac si muovevano senza problemi nel traffico sporadico della domenica mattina sull’interstatale, senza viaggiare troppo vicine onde evitare di attirare l’attenzione, ma tenendosi sempre d’occhio l’un l’altra.


Mentre Pia guardava il paesaggio in movimento, non poté fare a meno di pensare all’ultima volta che aveva percorso quella strada, sette mesi prima. I due viaggi erano quasi perfettamente l’uno l’opposto dell’altro.


Il maggio precedente era in fuga, spaventata, esausta e sola, mentre intorno a lei tutto era in fiore. Ora aveva un compagno, era incinta – la sua mano si poggiò protettiva sul piccolo rigonfiamento del suo ventre –, si trovava circondata dai più efficaci soldati del territorio wyr, e fuori faceva un freddo tremendo, perché l’inverno stava stringendo i denti affilati e bianchi attorno al collo di New York.


Il mese di gennaio a Charleston sembrava mite in confronto, con le temperature diurne che si aggiravano attorno ai quindici gradi e quelle notturne che non scendevano mai sotto i tre. Pia non vedeva l’ora di notare la mancanza di neve sulla costa della Carolina del Sud. Alla fine di dicembre, New York era stata colpita da una delle peggiori bufere di neve della storia, e ci sarebbero voluti mesi prima che si sciogliessero gli enormi cumuli nevosi.


Dopo novanta minuti di viaggio, iniziò ad agitarsi. «Devo fermarmi.»


Eva le lanciò un’occhiata nello specchietto retrovisore. «Davvero?» le disse con una vocetta da bambina. «E dove vorrebbe fermarsi? Mi dica, signora.»


James si mosse e disse: «Evie.»


«Cosa?» lo aggredì Eva. «Ci siamo appena messi in viaggio e la principessa vuole già fare una pausa. E, visto che siamo in argomento, perché viaggiamo in macchina e non voliamo? Potremmo arrivare in un paio d’ore, invece di metterci un giorno intero.»


«Non sono cazzi tuoi perché viaggiamo in macchina invece che volare,» rispose Pia gelida. «E alla principessa qui non frega un cazzo di dove ci fermiamo, basta che lo facciamo entro i prossimi dieci minuti. Chiaro?»


«Certo, bambolina,» disse Eva. «Ogni tuo desiderio è un ordine.»


Mentre Eva metteva la freccia e passava dalla corsia veloce a quella d’uscita, Pia la guardò nello specchietto pensando: Dovrò prenderti a calci in culo prima della fine della giornata, lo sai?


Sì, si preannunciava proprio un gran viaggio. Ed erano in missione diplomatica.


L’altra Cadillac tagliò in mezzo al traffico per unirsi al SUV e i due veicoli presero la rampa per l’uscita successiva. Le loro scelte per le soste comprendevano due stazioni di benzina, un McDonald’s, un Denny’s e un Quik Mart. Eva entrò nel parcheggio del McDonald e si fermò. Pia uscì dall’auto e si diresse verso il ristorante. Gli altri sei la circondarono con tanta naturalezza che sembrò essere un caso. Quegli psicopatici avevano movimenti fluidi, doveva ammetterlo.


La sua necessità si fece più urgente, così si diresse verso il bagno, accompagnata da Eva e Andrea. Fino a quel momento, la gravidanza al settimo mese non era molto evidente, un fatto che la spaventava se ci pensava troppo, e poteva mantenerla completamente nascosta se si vestiva in modo strategico. Ma il fagiolino, che fosse benedetto, cominciava a esercitare qualche influenza sulla sua vescica. E le cose sarebbero peggiorate prima di iniziare a migliorare.


Il bagno delle donne era più o meno pulito, e vuoto. Scansò le due donne per passare, sbatté la porta della cabina per chiuderla e apprezzò i pochi minuti di quella che probabilmente sarebbe stata l’unica occasione di restare da sola quel giorno.


Il risentimento e l’ostilità erano due dei problemi che l’avevano seguita. Pia aveva faticato non poco per farsi accettare dai wyr negli ultimi sette mesi.


Oh, era stata ben accolta da alcune delle sentinelle. Tutti i grifoni la sostenevano, e Graydon era diventato uno dei suoi migliori amici. Sapevano anche che tipo di wyr fosse e perché lei e Dragos lo tenevano segreto.


Ma i grifoni erano gli unici a saperlo. Neanche le altre due sentinelle ne erano a conoscenza; il gargoyle Grym non ne sembrava particolarmente scontento, però, anche se era difficile capire cosa pensava visto che non parlava molto. E Pia aveva raggiunto una specie di tregua precaria con la sentinella Aryal, abbastanza da allenarsi al combattimento con l’arpia sul tappetino più volte alla settimana, anche se non condividevano confidenze, né socializzavano.


Per quanto riguardava tutti gli altri wyr, durante i primi giorni successivi al suo accoppiamento con Dragos, l’aspettativa si era trasformata in perplessità, e poi in sospetto quando avevano iniziato a circolare i pettegolezzi.


Non rivelava a nessuno che tipo di wyr fosse perché era una presuntuosa.


No, era una fuggitiva da un altro territorio, perché Dragos non era l’unico a cui aveva sottratto qualcosa.


Oppure, non si preoccupava di rivelare che tipo di wyr fosse perché era un’antisociale e non le importava di fare amicizia o di inserirsi in nessuno dei branchi, delle mandrie o degli armenti.


Era come se fosse bloccata in una scatola e le sue opzioni erano limitate. Non poteva semplicemente fingere di essere un cavallo o un cervo e farla finita. Anche se ci avesse provato, nessuno le avrebbe creduto perché il suo profumo era troppo strano.


Per i wyr era difficile affezionarsi a qualcuno che manteneva segreto qualcosa di così fondamentale per la loro natura. Saperlo e comprenderne le ragioni non era molto d’aiuto. Il risentimento e il sottile ostracismo facevano ancora male.


Dopo più di sei mesi, Pia si sentiva ancora a disagio, come un’ospite in quella che doveva essere casa sua. Gli unici amici veri che aveva erano Graydon, che sapeva tutto; la nuova regina dei fae oscuri, Niniane, con cui continuava a restare costantemente in contatto; e qualcuno del suo vecchio lavoro come barista da Elfie’s.


Quentin, il proprietario del bar, non aveva bisogno di conoscere tutti i suoi segreti e lei non aveva bisogno di conoscere quelli di lui. E naturalmente c’era Preston, il cliente abituale mezzo-troll, che amava descrivere se stesso come un omone di due metri e mezzo ardente d’amore, ma che invece era una dolcezza in tutto e per tutto. Preston non si preoccupava se qualcuno aveva dei segreti disgustosi. Se eri disposto a condividere una dozzina di porzioni di patate al forno ricoperte di formaggio, pancetta, panna acida ed erba cipollina, e a bere birra davanti ai playoff dell’NBA, per lui eri a posto.


Ma Graydon era sempre più occupato, e le lettere di Niniane, nonostante fossero affascinanti e meravigliose da ricevere, non erano sufficienti a soddisfare le sue esigenze sociali. Quentin in quei giorni era assente sempre di più da Elfie’s, e comunque Pia non poteva nascondersi al bar tutto il giorno, tutti i giorni. Poteva fargli vista solo un paio di volte alla settimana.


Per quanto la riguardava, c’erano solo due cose che rendevano la vita degna di essere vissuta, nella Torre Cuelebre. Una era il fagiolino, e doveva smetterla di chiamarlo così, perché sapeva che il piccolo feto era già abbastanza intelligente da pensare che il suo nome fosse Fagiolo.


L’altra era Dragos, primitivo, potente, dominante, calcolatore, manipolatore, dannatamente intelligente e senza tatto, e che lei adorava con tutto il cuore. Dragos, che creava quanti più problemi riuscisse a risolvere, e che l’amava, selvaggiamente, così tanto da accoppiarsi con lei. Le loro vite erano diventate inestricabilmente intrecciate e ora dovevano lavorare insieme.


Ciò significava che dovevano capire come essere compagni anche in luoghi diversi dalla camera da letto (perché Pia era abbastanza sicura che avessero messo in chiaro quella parte la prima volta che avevano fatto l’amore). E ciò significava anche arrivare a un accordo riguardo all’obiettivo della loro collaborazione, benché il raggiungimento di tale accordo avrebbe richiesto mesi, e talvolta fosse come cercare di estrarre un dente gigante come un drago.


Il territorio wyr e Dragos stesso stavano affrontando troppe sfide contemporaneamente per poterne gestire efficacemente anche una sola. Dragos aveva rotto diversi accordi con gli Elfi durante la sua ricerca di Pia nel maggio precedente, e quegli accordi non erano stati ripristinati. Il conflitto di frontiera con il territorio degli elfi continuava, insieme a un embargo commerciale che aveva messo in ginocchio parecchie imprese di New York e stava seriamente nuocendo a molte altre. La corporazione multinazionale di Dragos, la Cuelebre Enterprises, aveva salvato diverse compagnie in difficoltà e fatto prestiti a lungo termine per aiutarne altre, ma erano tutte misure temporanee che in realtà non risolvevano il problema fondamentale.


Nel frattempo, la corporazione di Dragos, insieme al resto del mondo, aveva subito gli effetti della recessione globale. La diversificazione, insieme all’ottimizzazione e alla riduzione aggressiva del personale, avevano reso la società più snella ed efficiente, ma avevano anche comportato un aggravamento del carico di lavoro, in un momento in cui Dragos poteva permettersi a malapena di sprecare energia.


Poi c’era il problema di essere criticamente a corto di personale. Dragos aveva perso in rapida successione due delle sue sentinelle l’estate precedente. Il primo ad andarsene era stata la sentinella capo del suo esercito privato, Tiago Black Eagle, che si era unito alla nuova regina dei fae oscuri, Niniane Lorelle. Poi Dragos aveva perso il suo Primo, Rune Ainissesthai, che si era unito alla vampira Carling Severan. Dragos e Rune si erano separati in malo modo, e Dragos si rifiutava ancora di parlargli. Aveva temporaneamente innalzato due persone a grado di sentinelle, ma era tempo di iniziare il processo di selezione di due nuovi elementi.


Come se ciò non bastasse, c’era l’amorfo Scherzo della natura all’orizzonte, la strana voce che Dragos aveva sentito attraverso un’estemporanea profezia dell’Oracolo di Louisville, Grace Andreas. Da allora, l’Oracolo e la sua famiglia si erano trasferiti a Miami, dove Pia e Dragos si erano recati con lo scopo di incontrarsi con lei per una nuova consultazione l’autunno precedente. Purtroppo, Grace non era riuscita ad aggiungere molto alla visione originale poiché, come aveva spiegato, le profezie specifiche non si ripetevano.


Grace aveva offerto loro un consiglio, mentre sedevano al tavolo della sua cucina e due bambini piccoli giocavano all’esterno con un djinn molto grande, tollerante e bello. «La persona o il Potere dietro la voce della visione è già nelle vostre vite, o lo sarà,» aveva detto Grace. «Non lasciate che questa consapevolezza vi indebolisca. Non ha senso cercare di evitarlo, perché le vostre azioni potrebbero in realtà farvi entrare in contatto con lui prima del tempo. Agite secondo le vostre forze e vivete la vita stando sempre all’erta. Siete stati fortunati. Vi è stato dato un avvertimento. Per la maggior parte delle persone non è così.»


Il ricordo di quella conversazione risuonava nella mente di Pia mentre usciva dalla cabina del bagno e si lavava le mani. Nella sua mente si accavallavano anche tutte le altre questioni, insieme allo stress di aver appena lasciato il compagno. L’antagonismo di Eva non sarebbe dovuto nemmeno essere nella lista di sfide che l’aspettavano.


Gli psicopatici erano un’unità ben addestrata. Avevano un ordine interno fortemente definito, di cui lei non aveva ancora capito un bel niente, e che era rafforzato dall’istinto dei cinque canidi. Ciascuno di loro aveva una personalità forte e tutti si sarebbero fatti un’opinione riguardo a Pia, ma nessuno di loro avrebbe contrastato l’alfa. Anzi, molti avrebbero deciso sulla base di come si sarebbe sviluppata la relazione di Eva e Pia. In quel momento Pia era solo un’estranea fastidiosa e scortese a cui dovevano fare da guardia del corpo. Avrebbe dovuto rovesciare la situazione e stabilire un rapporto di lavoro diverso con loro, prima che la mancanza di rispetto di Eva diventasse troppo radicata.


Le altre due donne avevano approfittato del bagno, prima Andrea, poi Eva, alternandosi a fare la guardia alla porta.


Pia si asciugò le mani con calma, poi si voltò. Andrea era sulla porta. Pia incontrò il suo sguardo.


«Esci,» le disse.


Le sopracciglia bionde di Andrea si alzarono. Lanciò un’occhiata alla porta della cabina del bagno, che da chiusa iniziava ad aprirsi. Eva marciò fuori, il suo magnifico corpo che si muoveva in modo fluido, come una marea nera.


«Risposta sbagliata,» disse Pia ad Andrea.


Eva le fece un cenno alzando il mento. «Vai.»


Andrea uscì senza dire una parola.


Pia andò alla porta e fece scattare la serratura. Il click risuonò nel silenzio del bagno. Non avrebbe trattenuto nessuno che fosse stato davvero determinato a entrare, ovviamente, ma era una barriera fortemente simbolica, e il suono avrebbe fatto capire a tutti gli acuti orecchi wyr in ascolto di rimanere fuori da ciò che sarebbe accaduto.


Si voltò, si appoggiò alla porta e incontrò lo sguardo sardonico di Eva. «Per un attimo ho pensato di prenderti a calci in culo, ma dovremmo uscire e non mi va di sudare e sporcarmi. Oltretutto, non ne vale la pena,» disse.


Il divertimento attraversò i lineamenti di Eva e gli occhi neri scintillarono. «Sei un’illusa se pensi di potermi battere, principessa.»


Pia non sorrise e il suo sguardo restò fermo. «Posso battere i grifoni,» disse. Il viso di Eva si congelò. «Negli ultimi sette mesi, mi sono allenata con Aryal quasi ogni giorno. Con l’arpia, è stato un cinquanta e cinquanta, dal momento che non si fa scrupoli. Non gliene frega un cazzo se sono femmina e la compagna di Dragos. Casomai la fa combattere più duramente, perché non le piaccio molto. Quindi dimmi, Eva, posso batterti?»


Okay, in parte era un bluff. L’altra donna era un soldato addestrato ed esperto nella battaglia, nelle tattiche di combattimento e nelle armi come Pia non sarebbe mai stata. Se fossero state in mezzo alla natura e impegnate in una guerriglia, Pia era abbastanza sicura che non sarebbe riuscita a sopravvivere a un confronto, ed Eva avrebbe potuto spazzare il terreno della foresta usando lei. Ma non erano in mezzo alla natura, e su un tappetino d’allenamento o in un parcheggio del McDonald’s, Pia non aveva dubbi che avrebbe potuto batterla. Ed era quella la certezza che lasciò sedimentare nel proprio sguardo.


«Hai due scelte,» disse. «Puoi cambiare il tuo atteggiamento in questo momento, e non ti darò altre possibilità, oppure puoi darmi le chiavi dell’auto e tornare a New York, perché non ho intenzione di tollerare le tue stronzate. Mi stai distraendo da ciò su cui mi devo concentrare e, a parte questo, è poco professionale, per entrambe. Non dobbiamo essere amiche. Non dobbiamo volerci bene. Credimi, ci sono abituata. Ma se scegli di rimanere, devi capire che, se non si tratta di qualcosa che implichi un combattimento, non sei l’alfa di questo gruppo. Io lo sono. Se ci troveremo ad affrontare un combattimento, dove chiaramente l’esperta sei tu, è tutta un’altra storia, ma fino a quel momento, farai come dico io.»


Pia la guardò mentre la furia e l’istinto combattevano sul volto di Eva. Era una donna dominante e viveva una vita violenta. Il suo lato wyr era molto più vicino alla superficie rispetto agli altri. Per lei era difficile rinunciare allo status di alfa senza combattere, specialmente con qualcuno che era un erbivoro, che non faceva parte del branco. Se fossero state entrambe puramente animali, Eva avrebbe cercato di cacciare Pia per pranzo.


Naturalmente, nei wyr c’era molto più che la loro natura animale ma, tuttavia, alcune cose trasudavano da loro in modi sottili e non così sottili. Il predatore wyr aveva un atteggiamento condiscendente verso i più tranquilli erbivori. Di solito quella dinamica non era nient’altro che una seccatura sociale, ma in quel momento aggiungeva tensione.


Pia, comunque, non avrebbe voluto essere nei panni di Eva se avesse scelto di tornare a New York. Senza dubbio quello era il fattore determinante nella risposta di Eva, unito al fatto che non avrebbe mai abbandonato la sua unità. «Ricevuto,» disse senza espressione. «Per questo viaggio sei l’alfa. Abbiamo finito?»


Pia si picchiettò il labbro inferiore in modo irritato notando la scelta di parole di Eva. «No,» disse. «Non abbiamo finito.» Alzò leggermente la voce a beneficio di chiunque stesse ascoltando dall’altra parte della porta, che a quel punto credeva fossero tutti gli altri. «Senza dubbio tutti voi volevate rimanere e guardare i Giochi questa settimana per scoprire chi si sarebbe aggiudicato il ruolo di sentinella. E so che sei irritata, ma devi cambiare il tuo atteggiamento riguardo a questa missione. Non credo tu ti renda conto di quanto sia importante questo viaggio o di che onore ti sia stato concesso.»


«Sappiamo che sei speciale, essendo la compagna di Dragos e tutto il resto,» disse Eva.


«No, testa di legno,» sbottò lei. Forse doveva portare Eva nel parcheggio e prenderla a calci in culo, dopotutto: nonostante le sue parole, Pia non era sicura che Eva fosse davvero capace di rinunciare allo status di alfa senza combattere, per quanto ci provasse. «Non stiamo facendo una gita di piacere o dello shopping, e non voglio prendere un tè con i biscotti e andare a fare compere con Beluviel. Stiamo per tentare di risolvere uno dei problemi più grandi che il territorio wyr si trovi ad affrontare in questo momento: ristabilire i trattati e migliorare la nostra relazione con il territorio degli elfi. È qualcosa che Dragos non può fare, poiché è stato lui a venire meno ai trattati. Gli elfi hanno minacciato guerra se entrerà nuovamente nel loro territorio senza permesso, e inoltre deve risolvere il problema delle sentinelle, il che significa che deve restare a New York per presiedere ai Giochi.»


Pia intuì il momento esatto in cui Eva smise di schernirla abbastanza a lungo da iniziare a pensare, e poi avvenne il cambiamento. Improvvisamente, il loro viaggio verso sud non era più un lavoro da babysitter indesiderato per una compagna impopolare, ma era diventato molto di più.


Continuò con più calma. «L’esito del nostro viaggio è importante per molte persone, Eva. Non ho intenzione di rischiare il fallimento perché tu e i tuoi idioti non sapete come tenere a freno il sarcasmo, o come prendere ordini da qualcuno che non fa parte del branco e non è un militare. Ero convinta che i tuoi incarichi comprendessero risolvere problemi più complessi del mira e spara. Se non riesci a gestirlo, dillo. Faremo inversione e torneremo a casa, e riprenderò il viaggio con una squadra in grado di farlo.»


«Okay,» disse Eva dopo un attimo, rilassando la postura. «Mi era stato detto che avresti incontrato Beluviel e forse l’Alto Signore, ma non mi sono stati dati altri particolari al di là dell’obiettivo della nostra missione: viaggiare con te e tenerti al sicuro.»


«Beh, poi sì, in effetti sono speciale, essendo la compagna di Dragos,» disse Pia ironica. Eva sbuffò, un’esalazione silenziosa che suonò quasi divertita. «E, a proposito, non viaggiamo volando perché Dragos pensava che avremmo avuto più possibilità di sopravvivenza a terra. Gli incidenti che coinvolgono gli aerei tendono ad avere elevati tassi di mortalità.» Inoltre, solo uno del loro gruppo aveva le ali nella sua forma wyr, cosa che sembrava preoccupare Dragos. Lui non riusciva a immaginare di volare alto nel cielo senza avere la capacità di saltare da un aereo e di scappare se ce ne fosse stato bisogno. «Non che io abbia intenzione di informarti di ogni piccola decisione in futuro,» aggiunse.


«Bene,» disse Eva con sguardo torvo, perché evidentemente non gradiva come suonava quella dichiarazione. Poi la sua espressione cambiò. «Però vorrei chiederti una cosa.»


Pia la studiò. Sarebbe stato più facile farsela alleata cooperando. Forse non ci sarebbe stato nessuno spargimento di sangue, dopotutto. Probabilmente non sarebbero mai diventate amiche, ma le sarebbe stato sufficiente riuscire ad andare d’accordo con lei prima di raggiungere la Carolina del Sud. Così disse: «Spara.»


Eva fece scorrere gli occhi neri sul suo corpo premendo le labbra con fare pensieroso. Poi alzò lo sguardo e incontrò quello di Pia. «Sei pure incinta?»


Le sopracciglia di Pia si alzarono. Non aveva capito che la gente iniziava a spettegolare anche su quello. «L’hai intuito dal mio odore?»


«Hai uno strano odore,» disse Eva. «Nessuno di noi ha mai avuto un odore simile, e non riusciamo a capire cosa sia.»


Il suo volto si contorse in una smorfia. Era normale. Le indicò di avvicinarsi con un gesto delle dita. «Vieni qui.»


Con gli occhi scintillanti di curiosità, Eva avanzò. Pia allungò la mano verso la sua ed Eva le permise di prenderla. Sistemò il suo palmo aperto sopra il piccolo rigonfiamento del proprio ventre e aspettò. Guardò il volto di Eva trasformarsi per la meraviglia.


L’incantesimo opacizzante che Pia usava per camuffare la naturale luminescenza della sua pelle sembrava mascherare anche la presenza del fagiolino, almeno da lontano. La gravidanza non rimaneva nascosta quando qualcuno entrava in contatto con il suo corpo. Sebbene il fagiolino fosse ancora molto piccolo nonostante le ventotto settimane di gravidanza, il silenzioso rombo di Potere nel suo ventre era inconfondibile anche per chi non era esperto in medicina.


La meraviglia fece spalancare gli occhi di Eva. «Porca puttana,» sussurrò.


Pia strofinò gli occhi con il pollice e l’indice. Sì. Porca puttana.


«Sono confusa,» disse Eva, aggrottando la fronte. «Non sembra molto grosso, ma ha un sacco di potere.»


«Sono quasi di ventotto settimane,» le disse Pia. Capì che Eva stava facendo i calcoli.


Il suo cipiglio si intensificò. «Non dovrebbe essere più grande?»


«Nessuno se lo sa spiegare,» disse Pia con un sospiro stanco. «Il dottore dice che è sano, e questo è tutto ciò che conta. In base al suo sviluppo attuale, sta valutando un periodo di gestazione tra i settecento e i settecentocinquanta giorni.» Osservò la donna ripetere i calcoli.


Eva impallidì. «Resterai incinta per due anni.»


«Probabilmente,» disse Pia a denti stretti. «Lo sapevi che gli elefanti hanno un periodo di gestazione di ventidue mesi? A quanto pare i piccoli di drago potrebbero essere più complicati. E prima che tu me lo chieda, no, non farò un uovo in modo che lui possa continuare la gestazione fuori dal mio corpo. No, non sarò così fortunata. Questo bambino verrà partorito.»


In qualche modo.


Eva la guardò con malcelato orrore. «Non avrà... gli artigli? E non quelli piccoli e carini dei cuccioli.»


«Questo ci preoccupa un po’,» disse Pia tristemente. «E non ha ancora mostrato alcun segno di forma umana.» Alcuni bambini wyr nascevano nella loro forma animale e altri in forma umana. Altri ancora, se non erano già nella stessa forma della madre, si trasformavano nell’utero, anche se accadeva più raramente. «Il medico vuole pianificare un cesareo.»


«Capisco.» Eva tirò via la mano e fece un passo indietro.


Avevano svegliato il bambino. Pia sentì una presenza invisibile avvolgerle il collo e le spalle, un’innocenza forte e amorevole. Era una versione da sveglia di quello che sognava spesso in quei giorni: il fagiolino che sistemava il suo grazioso, delicato corpo bianco intorno a lei, le ali lunghe e trasparenti chiuse contro di sé. Nessun altro a parte lei riusciva a sentirlo quando lo faceva, nemmeno Dragos. Si mise una mano alla base del collo con un piccolo sorriso.


«Credo sia meglio accompagnarti a Charleston,» disse Eva. «Hai un lavoro da fare.» 


«Credo sia meglio, sì,» rispose Pia.


«Voglio solo sapere un’ultima cosa,» continuò Eva.


Pia si voltò per sbloccare la porta del bagno. «Cosa?»


Eva mise la mano sulla porta e la tenne chiusa, mentre incontrava il suo sguardo. «Dimmi che adesso possiamo cambiare la stazione radio.»


Pia ridacchiò. «Sì, per favore. Usciamo dall’ascensore.»


Eva afferrò la maniglia e aprì la porta. Gli altri cinque del loro gruppo stavano aspettando in corridoio, pensierosi, le braccia piene di sacchetti di cibo e bevande. Johnny stava già mangiando un panino.


Raggiungere una tregua con Eva era stato come superare un ostacolo. Ora quello che Pia voleva fare era arrivare alla loro proprietà in affitto e sistemarsi per la notte. Non avrebbe incontrato nessun elfo fino al giorno successivo.


Non vedeva l’ora che arrivasse l’imbrunire. Sperava solo di non essere troppo eccitata da non riuscire a dormire, perché quello avrebbe seriamente rovinato tutto. 
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Dopo aver salutato il mini corteo di Pia, Dragos tornò volando in città.


Lei gli mancava già, in maniera feroce, e il dolore era così forte da perforargli il petto. Ogni battito d’ala che lo portava più lontano da lei sembrava totalmente sbagliato. Non erano mai stati separati da quando si erano riuniti e accoppiati, il maggio precedente.


I wyr potevano sopravvivere lontani dai loro compagni, a volte per anni se era necessario, ma il distacco veniva sempre percepito come una privazione. Dragos aveva quasi richiamato Pia a sé una mezza dozzina di volte. Era stato il pensiero della loro missione a farlo trattenere, anche se le sue mascelle possenti dolevano, tanto le teneva serrate.


Quando raggiunse Manhattan, scese a spirale attraverso l’aria gelida e atterrò in una grande area delimitata in un parcheggio del Four Pennsylvania Plaza. Dopo aver usato l’incantesimo mutante, marciò verso l’entrata principale del palazzo imponente e rotondo del Madison Square Garden.


Alzò lo sguardo mentre si avvicinava. Lo striscione era stato appeso settimane prima. Era alto diversi piani e molto semplice. Si leggeva I GIOCHI DELLE SENTINELLE, con riportate in basso le date di quella settimana, insieme a una semplice raffigurazione di un gigantesco drago rampante color cremisi.


Era più che sufficiente.


L’arena, di circa due chilometri quadrati, aveva diciannovemilacinquecento posti a sedere ed era provvista di tutte le ultime tecnologie multimediali, compresi schermi giganti per mostrare agli spettatori i dettagli di quanto avveniva di sotto. L’impianto era stato oggetto di ampie ristrutturazioni negli ultimi mesi, sovvenzionate in gran parte dalla Cuelebre Enterprises, tra cui l’aggiunta della struttura della Cuelebre Enterprises Executive Suite, arroccata sopra l’arena come un nido d’aquila.


Tutti i biglietti per la settimana dei Giochi erano andati esauriti da tempo. Avevano la validità di quattro ore ed erano stati distribuiti in ordine di prenotazione a tutti i wyr o ai residenti nello Stato di New York che ne avevano fatto richiesta. I primi biglietti a esaurirsi erano stati quelli per l’ultimo giorno, quando avrebbero avuto luogo le gare finali e sarebbero state nominate sette nuove sentinelle. Era stata inoltre resa disponibile una quantità limitata di posti a sedere e di suite, a un prezzo esorbitante, a qualsiasi altra razza che era stata disposta a pagarlo.


E tutti erano disposti a pagare. Dignitari di tutte le altre Antiche Razze avrebbero assistito ai Giochi insieme a molti umani di diverse nazioni.


La gente voleva presenziare ai Giochi per tutta una serie di motivi. Alcuni avrebbero avuto la possibilità di valutare la forza del territorio wyr e avrebbero preso appunti sulle personalità coinvolte. In quella settimana si sarebbero messi in mostra innumerevoli talenti quindi, senza dubbio alcuno, in molti oltre alla Cuelebre Enterprises avrebbero colto l’occasione per selezionare altre posizioni diverse rispetto a quelle delle sentinelle.


Inoltre, un gran numero di wyr avrebbe acquisito un certo senso di sicurezza sapendo che la loro difesa era rimasta forte e in grado di gestire qualsiasi minaccia. Altri ancora si sarebbero goduti lo sport estremo, ovviamente barbaro, ma Dragos non aveva mai fatto mistero del fatto che i Giochi in sé fossero barbari. Dovevano esserlo. I membri della PETA erano indignati e confusi.


L’evento, che durava una settimana, sarebbe stato trasmesso anche sulla pay-per-view in tutto il mondo, cosa che avrebbe contribuito a sostenere un po’ le ingenti spese, ma il succo era che i Giochi erano ancora il progetto più costoso che lui avesse sponsorizzato personalmente da generazioni.


Ma in quel caso, lo scopo non era il profitto. Si trattava di autorità, dell’ostentazione calcolata e sontuosa della ricchezza, e un esercizio di forza cruda e brutale.


Proprio come gli esseri umani abitavano in diversi Paesi sparsi su tutto il globo, le Antiche Razze erano insediate in diversi territori: negli Stati Uniti continentali, in Europa, in Asia, in Africa e in altri luoghi.


Tutti eccetto i wyr. I wyr avevano comunità diverse, come i gargoyle nella Scozia settentrionale, i lupi della Grande Steppa della Russia sud-occidentale, le gazzelle delle pianure africane e i misteriosi e antichi kraken dell’Atlantico settentrionale che raramente interagivano con gli altri o si avvicinavano alla terra.


Ma c’era un solo territorio wyr, un solo governatore Wyr. 


Cuelebre, la Grande Bestia.


E c’era stato solo un evento simile negli ultimi mille anni. Erano stati i primi Giochi delle Sentinelle, quando le sette originali avevano lottato per le loro posizioni attuali. Così lui aveva reclutato i più potenti tra i wyr di tutto il mondo. Si erano riuniti per stabilire chi fosse il più forte fra loro e avevano combattuto per avere la possibilità di governare al suo fianco.


Stava lavorando ai nuovi Giochi da quando Tiago e Rune avevano lasciato le loro posizioni l’estate precedente. Il reclutamento a livello mondiale e lo screening erano stati condotti elettronicamente. Erano stati pubblicati gli avvisi, le domande di assunzione erano state compilate e un intero team di reclutatori e personale che si occupava di risorse umane aveva passato gli ultimi mesi selezionando e controllando le referenze di tutti i candidati.


Erano arrivati a una lista di quattrocentoquarantotto concorrenti, e la maggior parte di loro erano predatori wyr. Naturalmente, c’erano numerosi leoni e vari gargoyle. Dragos amava i gargoyle. Avevano il senso della comunità, e quando assumevano la forma wyr, la loro superficie di pietra era quasi impossibile da penetrare nel combattimento corpo a corpo.


Poi c’erano uno dei due altri uccelli del tuono esistenti a parte Tiago, un gregge di arpie e un individuo molto interessante e raro che era di razza mista ma il cui lato wyr era abbastanza forte da permettergli di mutare. Il più interessante di tutti per Dragos, però, era un raro pegaso. I potenti immortali come gli erbivori pegasi erano creature pacifiche ed era inusuale che uno di loro cercasse una posizione pubblica potenzialmente violenta.


Tutte le sentinelle predatrici costituivano un gruppo aggressivo, un fatto che aveva potuto apprezzare quando Pia, con la sua prospettiva più pacifista, aveva cominciato a prendere parte alle conferenze e a esprimere le sue opinioni. Poteva non essere una cattiva cosa avere un pegaso come sentinella, finché fosse stato in grado di dimostrare la sua abilità nel combattimento fisico. Se non valeva niente, non aveva senso. Il pegaso poteva sbrigare scartoffie in qualche posizione amministrativa. Ma lì? Lì era il richiamo della foresta, baby.


La lista dei concorrenti includeva anche tutte e cinque le sue attuali sentinelle, che dovevano partecipare ai Giochi per dimostrare di essere ancora le più forti e le migliori perché, nonostante il territorio wyr avesse adottato tecnologie moderne, concetti e principi giuridici, il suo cuore aveva ancora un sistema feudale. Doveva essere così; le sue sentinelle dovevano essere le più forti e le più capaci per sconfiggere qualsiasi altro possibile wyr in agguato, e dovevano anche essere in grado di condurre una difesa di prim’ordine contro potenziali aggressori.


La forza non equivaleva sempre alla giustizia, ma fornivano una dannata sicurezza in un mondo incerto, spesso brutale.


Tuttavia, la partecipazione delle cinque sentinelle era probabilmente solo una formalità. Probabilmente. L’unica condizione che Dragos aveva posto era che combattessero contro gli altri concorrenti, perché lo scopo del loro inserimento non era quello di scoprire quale di loro fosse il più forte rispetto agli altri. Il punto era: erano più forti di chiunque altro?


Tutti avevano i nervi a fior di pelle e molti, oltre a lui, erano esplosi durante le ultime settimane. Le squadre avevano lavorato tutta la notte per apportare gli ultimi ritocchi all’arena di combattimento. Era una zona semplice: un enorme spazio recintato con il terreno coperto di sabbia. La sabbia sarebbe stata rastrellata tra un attacco e l’altro per ripulirla dal sangue.


Perché ci sarebbe stato del sangue.


Tolti di mezzo tutti i documenti e le formalità, i Giochi delle Sentinelle avevano un solo obiettivo: battere l’avversario con qualsiasi mezzo possibile. Una lotta, wyr contro wyr. Nessuna arma, nessuna seconda opportunità, niente esclusione di colpi.


C’era una sola regola: non uccidere nessuno. Almeno non intenzionalmente.


Nessuno voleva parlare con Dragos in quei giorni. Senza dubbio aveva a che fare con il fatto che fosse così irascibile. Era incline a staccare la testa a morsi a chiunque si fosse azzardato a guardarlo in modo strano. Cosa che non gli faceva di certo guadagnare degli amici. Cosa che gli stava più che bene. Non aveva bisogno di amici, e non voleva parlare con nessuno, comunque. Probabilmente avrebbe potuto sopportare di starsene per i fatti suoi per tutta la durata del viaggio di Pia.


Sì, il silenzio avrebbe potuto salvaguardare delle vite e mantenere le alleanze. Sfortunatamente, non era una strategia attuabile nell’immediato futuro.


C’erano circa ventimila spettatori nell’arena, insieme a innumerevoli membri dello staff e della sicurezza, un team di personale medico a disposizione per la settimana, quattrocentoquarantotto concorrenti, un gruppo di dignitari assortiti, alcuni gruppi di protesta e un casino di stampa.


Ogni volta che le sue attuali cinque sentinelle non fossero state impegnate nei giochi, avrebbero lavorato con le divisioni wyr della polizia di NY per mantenere la città sotto una vigilanza più stretta. Quella settimana sarebbe stata particolarmente impegnativa per loro: non avrebbero praticamente avuto tempo per riposarsi tra una discesa nell’arena e l’altra, tranne quello necessario per guarire fisicamente da eventuali ferite. Tutti stavano considerando le asperità di quella settimana come una loro sfida personale per eccellere.


La fila si dispiegava lungo la strada. Ci sarebbe voluto del tempo per far passare tutta quella gente. Benché Dragos amasse dare spettacolo, odiava le folle dal profondo del cuore, anche quando era lui che convocava la riunione. Strinse i pugni e tenne sotto controllo il suo caratteraccio, voltando il viso dall’altra parte quando qualcuno gli puntava addosso una telecamera.


Il nuovo capo delle pubbliche relazioni della Cuelebre Enterprises, Talia Aguilar, era già lì e parlava con diversi addetti alle riprese nella hall principale. Talia era un selkie, una foca wyr, con un corpo sinuoso e arrotondato, la pelle d’oro, capelli bruni e grandi occhi espressivi che la telecamera amava. Faceva parte del personale di Tricks quando Tricks era stata capo delle pubbliche relazioni.


L’estate precedente, Pia stessa aveva consigliato Talia per la posizione, dopo aver analizzato brevemente se desiderasse o addirittura potesse fare il lavoro.


«Perché lei?» le aveva chiesto Dragos.


«Perché non solo Talia è qualificata, ma è così adorabile,» gli aveva detto Pia. «L’hai notato? Le persone fanno a gara per fare le cose per lei. Le aprono le porte e tutto il resto… e non dice mai cazzate. E Dragos, visto che ti amo, devo dirti che in quella posizione hai bisogno di qualcuno che sia veramente adorabile.»


«Tu sei adorabile,» aveva ribattuto lui.


«Davvero? Wow!» Il piacere l’aveva resa luminosa. Gli aveva rivolto un sorriso di gratitudine. «Non lo sono, lo sai. Però, wow.»


«Perché non dovresti assumere tu quella posizione?» le aveva chiesto, curioso del suo ragionamento.


«Per prima cosa, non sono qualificata,» aveva risposto lei.


«E allora?» Non gli importava che Pia non fosse qualificata. In quel caso, era pienamente disposto ad agire secondo uno sfacciato nepotismo. Avrebbe imparato il lavoro col tempo, se l’avesse voluto, e nel frattempo non avrebbe fatto troppe cazzate.


Pia si era distesa su di lui, la testa sul suo petto. Mentre parlavano, le piaceva disegnargli con le dita delicati cerchi leggeri intorno ai capezzoli. Lo faceva impazzire. Inoltre, avevano appena finito di fare l’amore. A quel punto era disposto a concederle tutto quello che voleva. Era molto divertito dal fatto che lei non sembrasse rendersene conto.


«E poi ci sono persone nel tuo staff che sono qualificate e che meritano la promozione, come Talia,» aveva continuato lei.


Le aveva baciato la fronte, quasi chiudendo gli occhi mentre inalava il suo buon profumo. Quando erano in intimità, insisteva sempre affinché togliesse l’incantesimo che nascondeva la sua vera natura a chiunque altro. La luminescenza perlata di Pia filtrava attraverso le sue ciglia scure e illuminava tutti gli angoli oscuri dentro di lui.


«Sono ancora alla parte “e allora?” della conversazione,» aveva detto Dragos.


Lei aveva sbadigliato. «Terzo, credo che sia un grosso errore farmi assumere qualsiasi posizione che mi renda tua dipendente. Penseresti di aver il diritto di fare ancora più il prepotente con me.»


«È quello che faccio quando ti sto sopra?» aveva sussurrato lui con voce roca.


La risata gutturale di Pia era stata appena udibile. Gli aveva riportato alla mente le immagini infuocate di ciò che avevano appena fatto insieme. Di ciò che le aveva fatto. Di ciò che voleva fare con lei, presto. «Seriamente,» aveva detto lei. «Posso essere la tua amante e la tua compagna...»


«Non sei solo questo.» Le aveva preso la mano sinistra e le aveva baciato le dita dove il diamante dell’anello che le aveva donato raccoglieva tutta la luce nella stanza e la restituiva in uno spruzzo di scintille arcobaleno. «Sarai anche mia moglie, non appena avremo il tempo di farlo per bene.»


Lei aveva fatto una pausa, poi aveva detto: «Okay, sono un po’ intimidita da quello che intendi quando dici “farlo per bene”, e diventerò tua moglie a un certo punto, ma quello che sto cercando di dire è che non ho idea di come essere la tua compagna. Penso che quel lavoro, per noi, sia il modo sbagliato per provarci.»


«Sì, sono d’accordo,» aveva detto lui. E così era stato.


 


Attraversò lo spazio affollato dell’arena, e Talia registrò la sua presenza con un rapido sguardo sorridente, ma non smise mai di parlare con i giornalisti che le stavano di fronte e lui mantenne le distanze. La selkie se la stava cavando bene, suppose lui, mentre si faceva largo attraverso la folla fino agli ascensori. C’era solo un grosso problema: lui la spaventava a morte.


Nonostante quella potesse essere una reazione ragionevole, la sua paura saturava il suo odore ogni volta che erano in prossimità l’uno dell’altra. Non conosceva un solo wyr che avrebbe creduto alle parole della selkie quando era in quello stato, così al momento stavano limitando le apparizioni televisive insieme. E Dragos non faceva quasi mai apparizioni televisive.


Inoltre, c’era un’altra sfortunata conseguenza. La sua paura lo faceva impazzire. Non essendo un maschio tollerante, sentiva la voglia di tirarle uno scapaccione ogni volta che erano nella stessa stanza. Era una dinamica di lavoro inappropriata.


Quando raggiunse la Suite Executive della Cuelebre Enterprises, la esaminò con soddisfazione. Era stata personalizzata alla perfezione secondo le sue specifiche esigenze.


L’interno avrebbe sorpreso qualsiasi persona al di fuori della sua cerchia ristretta. Quasi tutte le suite dell’arena erano state progettate per offrire un intrattenimento di fascia alta, che fosse di natura privata o lavorativa. La Cuelebre Enterprises aveva preso possesso della nuova “supersuite” dell’arena, che aveva la capacità di accogliere fino a trecento persone, con saloni, arredamenti eleganti, cucine, bar e camini.


Per tutta la durata dell’utilizzo da parte di Dragos, però, la supersuite era stata arredata come un ufficio mobile, con sistemi portatili sicuri che gli erano stati personalmente consegnati dai suoi assistenti, scrivanie e sedie, e da un’area salotto situata davanti alle finestre. Era perfettamente connesso a tutto ciò che gli serviva, con internet ad alta velocità, telefoni e fax, possibilità di stampa e scansione. Dopo diversi mesi di duro lavoro e negoziati, erano finalmente vicini a portare a termine alcuni affari critici. L’ufficio avrebbe permesso a Dragos di presenziare ai Giochi senza perdere una settimana intera di lavoro che non poteva permettersi di perdere.


Uno dei suoi assistenti, Kristoff, era già nella suite e lavorava, impegnato a parlare al telefono mentre digitava sulla tastiera. Non importava quanto fosse ben vestito, sembrava sempre leggermente trascurato e sconvolto. Kristoff era un orso wyr, le cui abitudini sciatte e disordinate mascheravano uno spirito acuto e vigile, e possedeva il tipo di robustezza necessaria per lavorare quotidianamente con Dragos. Non solo, Kris aveva preso un master in gestione aziendale a Harvard che era stato decisamente d’aiuto in una manovra particolarmente aggressiva dell’azienda. Ecco perché Dragos lo pagava bene.


Entrando, fece un cenno a Kris, poi andò immediatamente alla finestra e guardò fuori, verso l’arena. La sabbia sul terreno di combattimento era incontaminata, completamente liscia.


La porta si aprì di botto. Dragos guardò da sopra la propria spalla, sollevando un sopracciglio. Una delle sue sentinelle irruppe nella suite. Il furioso sguardo grigio dell’arpia Aryal era fisso su di lui mentre gli si avvicinava. Nella sua forma umana era una donna alta un metro e ottanta, muscolosa e con capelli scuri spesso aggrovigliati, e aveva una strana bellezza scarna che non aveva niente a che fare con la dieta. Nella forma wyr di arpia, sia la stranezza che la bellezza erano accentuate.


Naturalmente solo Aryal avrebbe osato assalirlo e arrabbiarsi con lui quel giorno. Quella tipa era pazza, ma del resto era indiscutibile: tutte le arpie lo erano.


Dragos si voltò verso l’arena, che ormai era quasi piena. Mancavano quindici minuti allo spettacolo. «Che c’è?» chiese.


«Ho appena visto l’elenco finale, e non posso credere ai miei occhi.» Aryal si fermò al suo fianco e lo guardò. «Quentin Caeravorn è un MEZZO WYR?»


«Sì.»


«Come può essere wyr senza che nessuno di noi lo sappia?»


«Il suo incantesimo opacizzante era fatto bene, Aryal. E i reclutatori lo hanno visto mutare. Se il suo lato wyr è abbastanza forte da mutare, ha diritto di entrare nei Giochi.»


«È un dannato criminale!» sbottò lei. «Lo sai!»


«Ti ho dato sei mesi per portare a termine un’indagine su di lui,» disse Dragos, «e non sei stata capace di trovare nessuna prova. Le sue qualifiche e referenze sono impeccabili. La legge dice che può competere.» Inoltre, era estremamente interessato a quali potessero essere i motivi di Caeravorn per gareggiare. E di certo le sue intenzioni sarebbero venute a galla, se gli avessero dato tempo a sufficienza. E corda.


«‘Fanculo la legge!» gridò lei. «Tu sei la legge. Puoi squalificarlo, per l’amor del cielo, o non lo farai perché è l’ex capo di Pia e un suo amico speciale?»


Dragos si voltò per fissarla con uno sguardo incandescente e un’espressione fredda. «Sono stato io a creare quella legge e devo anche rispettarla,» ringhiò. «Così come ogni altro wyr nel mio territorio. E così farai tu, o ti darò personalmente una lezione così dura che avrai bisogno di più di una settimana per guarire.»


Restarono a fissarsi l’un l’altra. I pugni di Aryal erano serrati, i muscoli della mascella guizzavano per la tensione. Se l’avesse messa fuori combattimento, non avrebbe potuto combattere, sarebbe stata squalificata dai Giochi e non avrebbe fatto parte dei sette finalisti.


Dragos attese un attimo, poi disse piano: «Ora, se hai finito, sparisci dalla mia vista.»


Aryal rimase immobile un po’ più a lungo di quanto avrebbe osato qualsiasi altra creatura vivente. La sua particolare vena di pazzia includeva un tipo di coraggio folle, doveva dargliene atto.


Dragos inclinò la testa. Contrasse una mano.


Lei abbassò lo sguardo. Sembrava essere sul punto di esplodere, ma rimase in silenzio mentre si voltava e usciva dalla suite.


Non era una cosa negativa costringerla ad affrontare il suo temperamento sconsiderato senza che Grym fosse nei paraggi per trattenerla. Le due sentinelle avevano sviluppato uno strano tipo di rapporto, un legame di natura non sessuale in base al quale Grym si era fatto carico di allontanare Aryal da qualunque guaio in cui la sua natura tempestosa la facesse finire. Ma Grym non ci sarebbe stato per lei durante i Giochi.


Alla fine, nell’arena era come trovarsi di fronte al drago: ognuno per sé.


«Signore, è giunto il momento,» disse a bassa voce Kristoff dietro di lui.


Dragos si mosse appena. «Di’ loro che sto arrivando.»


Scese con l’ascensore e passò la sicurezza, poi entrò nel tunnel che lo portava al piano principale dell’arena. Il direttore dei Giochi era un lupo grigio wyr di nome Sebastian Ortiz, un membro in pensione dell’esercito. Come per la maggior parte dei lupi grigi, i capelli di Ortiz erano diventati color sale e pepe invecchiando. Aveva un viso segnato, occhi gialli acuti e un corpo magro e solido che diceva che il vecchio lupo poteva ancora essere pericoloso. Ortiz e Talia lo stavano aspettando appena dentro l’ingresso del tunnel, insieme a qualche membro della sicurezza wyr.
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